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| ee | In cam lle cittadine di i 
os pagna e nelle c ne provincia, forse, si riesce ancora a 
à 


pensare con calma; ma nelle grandi città il cervello degli uomini, in 
questa metà del secolo ventesimo, è senz'altro una tròttola. 

Gli specialisti di psicologia sperimentale se ne stanno occupando e 
un po’ anche preoccupande. Perchè l'irrequietezza dell’immaginazione è 
un fenomeno tipico dell'infanzia; e se perdura sine alla trentina, alla 
quarantina, alla matura virilità, produce une spérpero enorme di fésforo. 
Ed è, in fondo in fondo, questa una forma di « infantilismo » o di rimbam- 
bimento che dir si voglia. 

Ognuno esamini se stesso. Per quanto tempo può continuare nella 
stessa riflessione? Mezz’ora, venti minuti, forse dieci. Poi si passa ad 
altro: sempre ad altro: sempre a qualche pensiero nuovo: incessante- 
mente dalle 7 dalle 8 di mattina alle 10 di sera a mezzanoite. Non meno 
di quattordici ore di carosello cerebrale al giorno: Da cinquanta a ottanta 
cosidetti « pensieri » si succedono nel nostro cervello senza requie; e a 
malapena sono frazionati da qualche vibrazione di fatti esterni: una voce, 


| Articolo di A  LAZZARINI 


a 


a pensare. | 

Ma il guaio è che correndo con tanta rapidità da un oggetto all'altro 
di rifiessione, questa è molto superficiale; e il giudizio ne risulta troppo 
affrettato. Per di più, l'abitudine a pensare «in quarta velocità» fa si 
che, quasi in una corsa automobilistica, ogni paesaggio finisce per rasso- 
migliarsi, per uniformarsi. Non v'è più una graduatoria. Ogni pensiero 
— buono o cattivo, grave e liete, teorético o pratico — finira cosi per 
avere lo stesso peso. 

C’é un rimedio? 

Cerchiamolo. 

Proviamo — per primo esperimento — col dare all’uomo delle grandi 
città un libro. Ma, forse, questo libro sara letto per più d’un’ora? O sara 
messo da parte assai prima? Può luomo d'oggi trovare un’ora, un’ora 
tutta filata, per la lettura d’un libro? E’ assai assai inverosimile. Durante 
il lavoro, no; durante i non brevi viaggi in tram (ọ a piedi o in auto) 
nessuno può leggere seriamente veramente un libro. A casa, forse? Ma 
Puomo moderno ha in casa tanto tempo, oltre le non molte ore del sonno 
e dei pasti, da ritagliarne ben sessanta minuti per leggere i libri? 

Ma c’é la rivista — si obiettera —, c’é il giornale. 

Vero, verissimo. Ma seppure non sia difficile togliere alle altre occu- 
pazioni — specialmente al lavoro affidato dal capufficie — un’oretta per 
dedicarla al settimanale illustrate e al quotidiano politico, in quel frat- 
tempo di letture quanti mai argomenti di pensiero si affollano nel 
cervello? Avvenimenti politici e fatterelli di cronaca, sterie romanzate 
e pettegolezzi artistici, briciole di poesia e di filosofia, grosse fette di sport 
e odore di milioni dà lotteria. Tutto il mondo e ogni vita in poche pagine, 
in poco tempo. 

La lettura dei periodici, quindi, eccita l'immaginazione; non la frena 
davvero. 

E, dunque — domanderà il lettore di questo articolo. che già domanda 
troppo tempo per arrivare alla fine — come può l'uomo moderno delle, 
modernissime città trovare un espediente per pensare un po’ a lungo ad 


un suono, uno scossone. Poi si ricomincia & pensare; 


d 


> Pad 


-$ duë fratelli Ronconi si salutano prima di separarsi: uno correrà sulle strade di Francia 


` è Valtro sulla più difficile via dell’apostolato cristiano. s 
uno stesso argomento? 
4 A ‘ C’è un mezzo. E’ il cinema. 
Al cinema l'uomo è piacevolmente forzato a seguire « una» vicenda 
| | | per circa «due» ore. 
| | i l i ; E, trattandosi di una vicenda umana, di fatti umani, di azioni umane, 
i i K 5i S O M M A R I O lo spettatore è portato non solo a dare un giudizio estetico («è bello; è 
d l | = brutto») e non solo un giudizio storico («è verisimile; è inverisimile ») 
d {f It cervello inquieto e il<cinematografo di A. Lazzarini — La = ma soprattutto è portato a dare un giudizio morale (« finisce bene, finisce 
i malati di EN dal ° e male »; «i buoni, i cattivi »; la « giustizia arriva » e via dicendo). 
| folla dei di G: Auletta ` Un Beret t C 1 P Re - Mi- Ed ecco, quindi, la ragione che dovrebbe richiamare Vattenzione di i 
f | lano di C. C. Secchi — Problemi balcanici di ° rnucel noi, cattolici, sul cosidetto «problema del cinematografo », Non tanto 
- — Che cosa fanno i Deputati e i Ministri di F. anpe | iy | per seonsigliare alle famiglie bennate e er e i films dove i nostri 
: | zazi internazi del lav intervista co a ragazzi potrebbero assistere a scene che vedono ogni giorno, dal vero, 
: Fg i P C Col — D S In (i orie re nei giardini pubblici o sulla spiaggia; ma per fabbricare decine e decine, 
i Le oy) r &. om I He ura e vita pescato centinaia e centinaia di questi strani congegni che sono gli unici ad avvi- 
$ Scom par sa di due campioni di S. Carletti — A la Maison de tare su una poltrona per due ore di fila Puomo moderno, e a farlo riflet- 
i lEspetance di Tunisi di L. Casimiri — I nostri postori di M. | tere su d’una sola questione, tra le tante che gli frullano per il cervello. 
| Pepe — Crivello di Timarre — Poesia d'angolo di Puf. Ws 
1) 
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Accorrevano da tutte le parti, 
a tutte le ore; arrivavano sul far 
del vespro, -l’attendevano lunge 
la via, Vimvecavane con alti la- 
menti, ne interreompevane i di- 
scorsi, le chiamavano di lonta- 
no, l'asserragliavano finchè non 
strappavano il miracolo. 

Hi Vangelo, ad ogni pagina, ri- 
suona di grida lamentese, di pre- 
ghiere pietose che lacerano il cuo- 
re. Talvolta si direbbe che quel- 
le grida, che quelle preghiere so- 
no addirittura inselenti, che i di- 


Ma Gesù non appare, neppu- 


.o incontro. Perchè 

_. ompassione. Anche la 

ome la morte, è una 

Adamo, la testimonian- 

Tuno spirituale squili- 
ginale, Se Pueme nen a- 
vesse peccato, neppure le malat- 
tie avrebbe conosciuto, le malat- 
tie che si celavano col peccato 
di la dall’albero della scienza del 
bene e del male. Una volta sola 
Gest parve non udire i lamenti 
d'una madre, e fu con una pa- 
gana, la cananea. Ma ia ritrosia 
ai Gesù a concedere il miracolo 
alla pagana non è che l'attesa di 
ana fede maggiore, qualche cosa 
the non è la semplice fiducia nel- 
la sua virtù taumaturgica. Gesù 
asige la fede, perchè non è buono 
the si buttano le perle davanti 
ai porci. La fede non crea il mi- 
racole, lo prepara, non è causa 
ma disposizione. Il seminatore 
nen getta la sementa sui sassi 
della via o sul terreno infecondo. 
A Nazareth, neppure Gesù operò 
miracoli «per YVincredulita dei 
suoi concittadini », e così come 
non perdonò chi non era capace 
di pentimento. I} perdono che ri- 
sana le spirito e la guarigione 
che ridà vigore al corpo malato 
sono il premio d'una interiore di- 
sposizione. Se i nazaretani non 
videro miracoli perchè increduli, 
i farisei non ottennero perdono 
perchè impenitenti. E come i pec- 
eatori e le meretrici accolsero la 
parola del cuore di Gesù e di- 
vennero amanti che non lo tra- 
direno più, così i malati miraco- 
lati furono pure i propagatori del 
Vangelo. Chi meglio di loro pote- 
va testimoniare di Gesù? Spesso 
il miracolo si conclude con un 
esplicito mandato: 

— Va; e racconta quel che ti è 
stato fatto. 

E molti credettero in Gesù sul- 
la parola di questi laici apostoli 
e missionari dell’Evangelo. 


.GENNARO AULETTA 


Sua Eminenza il Cardinale Canali all'uscita di Santa Maria in Aventino dopo la presa 


, 


—_ 


di possesso del Priorato dell’Ordine di Malta. 


- BIGLIETTO DA MILANO 


to vivo interesse ed ha affermato i vincoli 
di unione con questo insigne tronco della 
Chiesa. Nella Basilica poi di S. Simpliciano 
si è avuta una solenne celebrazione pon- 
tificale. Del resto Milano con i Greci ha avu- 
te ‘rapporti antichissimi, se i nostri storici 
medicevali parlano di una Crociata di Mi- 
lanesi, che non si sa bene dove sia andata 
però a finire, capeggiata dal nostro Arcive- 
scovo, uno dei pochissimi che ne ritornaro- 
no senza perd poter dare precise informa- 
zioni sul resto della crociata. E lo storico 
Landolfo i] vecchio parla di — clerici — mi- 
lanesi i quali — grece disputabant — di 
questioni teologiche. 

Non sono del parere che questi rappor- 
ti siano tanto intimi e cari ai molti studenti 
che si apprestano alla maturita classica e 
che vedono un po’ l'antica lingua di Omero 
come un particolare spauracchio degli esa- 
mi ormai prossimi. Forse l'Italia settentrio- 
nale lamenta più di ogni altra regione ita- 
lica la mancanza di una moderna cultura 
nelle nostre scuole e chiede con una certa 
non disdicevole insistenza che venga stu- 
diato nella nuova riforma della scuola que- 
sto bisogno di avvicinare di più la scuola 
alle reali esigenze della cultura. Un tempo, 
fino a prima dell’altra guerra; Cera nel li- 
ceo la. possibilità di scelta tra il greco e la 
matematica e da noi la matematica aveva 
un maggior seguito. Salvo poi l’anacronismo 
di quelli che avevano seguito il greco e an- 
davano, magari, a finire al politecnico! 

Scuole finite... si ma giorni di trepidazio- 
ne fin tanto che non siano esposti i tabel- 
loni degli scrutinii. Giorni di duplice atte- 
sa, e del risultato degli studi e della prime 
partenze per la villeggiatura. Partenze che 
si cerca di accellerare per il caldo improv- 
viso, che è calato sulla pianura padana e 
che ognuno assicura di non aver mai pro- 
vato uguale. Gioia dei venditori di bibite... 


ma da Motta, una delle grandi istituzioni 
milanesi, questa settimana si andava, quan- 
do si andava, perchè pareva che i negozi 
giocassero a... rimpiattino: ora erano aperti 


EUNA BIBLIOTECA ARRICCHISCE 


Questa corrispondenza ci-è giunta. con 
alquanto ritardo. Siccome è sempre di attua- 
lità la pubblichiamo. 


C'è una recita del compianto Ferravilla 
che rappresenta una caratteristica macchiet- 
ta milanese: è un impiegato al — macinato 
— il quale deve fare o vuol fare un viaggio 
in mare. Anzi tutto per quella prudente 
saggezza che è tanta parte del carattere mi- 
lanese i} buon — navigante — si sente in 
dovere di definire che mai sia il mare: EB 
non ricorre all’esperienza del prode Ansel- 
mo che, veduto un lago sospetta che sia il 
mare e chinatosi dall’arcione del ferrato 
destriero, immerge nell’azzurra distesa un 
dito e, assaggiata la salsa acqua, si convince 
del primitivo suo sospetto. Il Ferravilla, o 
meglio l’Arrighi che della commedia era il 
bizzarro autore, fa definire molto modesta- 
mente e direi quasi casalingamente il mare 
— un naviglio senza laltra sponda —. E 
sfido chiunque a trovare una definizione piu 
intuitiva e definitiva! Poi quando il mila- 
nese impiegato si trova sul — bastimento — 
oh, allora le cose si fanno un po’ piu bru- 
sche e non c’é — Fernet Branca — che ten- 
ga... altro che nausee... e i suoi chilometri 
di — luganega di Monza — vanno a mal 
finire! 

Eppure non è questa macchietta simbolo 
del milanese di fronte al vasto - mare: se 
non lo ha a casa sua... lo va a trovare. Ci 
fu un tempo in ¢ui in verità una passata 
amministrazione comunale aveva pensato 
di addurre il mare a Milano e si layorò per 
alcun tempo alla costruzione di un porto 
di mare, poi vennero ben altri grattacapi 
e l'idea è rimasta ad attendere tempi mi- 
gliori. E allora il milanese va lui a trovare 
il mare. Infatti la Lega Navale non ha forse 
altra città di... terra ferma, che conti soci 
più numerosi e a Milano vi è un magnifico 
Museo Navale, che si sta rimettendo in or- 
dine. Vedremo fra pochi giorni delle mani- 
festazioni marinare e, anche senza acqua e 
senza navi, alzeranno i Milanesi in Piazza 
del Duomo il gran pavese e ritorneranno 
all’amore verso il mare, amore che diede 
in passato numerosi e non indegni nomi al- 
la nostra gloriosa marina. 

Nel mentre si pensa di riaprire ed arric- 
chire il Museo Navale, la Pinacoteca Am- 
brosiana alla presenza dell’Eminentissimo 
Cardinal Tisserant ha riaperto le sue sale 
in una riuscitissima e dignitosissima ceri- 
monia. Vetusta Biblioteca e Pinacoteca, che 
volle il Cardinal Federigo Borromeo, e ne 
parla il Manzoni nei Promessi Sposi, e che 
ha sempre avuto la fortuna di avere degli 
eminenti Prefetti. La figura ambrosiana di 
Mons. Ceriani, che conosceva una infinita 
di lingue, ma che ne parlava a preferenza 
una sola, il milanese, che in vegeta vecchiaia 
competeva con i giovani — nel braccio di 
ferro — e si doleva quando si sentiva vin- 
to, la figura solenne e paterna di Mons. A- 
chille Ratti, esperto consigliere di studiasi 
e di studenti, che conosceva la sua biblio- 
teca a puntino e chiamava i libri dalle più 


riposte sale, senza neppure consultare i ca- 
taloghi, Mons. Grammatica, insigne orien- 
talista, passato come il suo illustre prede- 
cessore alla Vaticana, Mons. Galbiati, e- 
sperto lui pure in lingue orientali, ma sa- 
piente ed abile amministratore e geniale 
innovatore. Fu sua la iniziativa della mo- 
stra in Svizzera onde avere fondi che con- 
sentissero un più celere ritmo di lavoro 
per il ripristino, dopo i danni arrecati dai 
fatali bombardamenti dell’agosto 1943. E’ 
merito suo di essere ore riuscito a riaprire 
con sommo decoro la Pinacoteca e sue sono 


‘le numerose epigrafi in... varie lingue, che 


decorano la Biblioteca e la Pinacoteca. In 
fianco al suo studio `è un autografo in san- 
guigna di- Tranquillo Cremona, che non si 
sa se sia omaggio al Pittore insigrie o mo- 
nito a chi venga. Con il pennello sul bian- 
co il pittore ha scritto: « Si pregano gli ami- 
ci di lasciarmi Tranquillo ». 

La settimana della Unita per il ritorno 
dei fratelli dissidenti all’unico ovile di Pie- 
tro ha veduta una simpatica e notevole ini- 
ziativa. Negli Istituti dipendenti dall’ Auto- 
rità Ecclesiastica, per turno è stata cele- 
brata una S. Messa in rito greco unito dal 
Superiore del Convento di Grottaferrata. 
Prima del Santo Sacrificio il celebrante ha 
brevemente spiegato il rito e ricordata la 
sua dignita e la cerimonia suggestiva e ca- 
ratteristica specialmente per la Santa Co- 
munione sotto entrambe le Specie, ha desta- 


e dopo mezz’ora Motta era nuovamente chiu- 
so: uno stillicidio di sciopero, che invece 
di essere ad oltranza, minacciava di essere 
a... seccanza. E sulla porta ogni tanto si 
vedeva la polizia od i carabinieri a proteg- 
gere non gia i signori clienti, ma il diritto 
e la liberta di lavoro! 

In compenso il Consiglio Comunale ha 
finalmente varata la sua linea programma- 
tica in materia fondiaria. Ed anche questo 
problema ha dato luogo a serrate critiche 


‘e a recriminazioni da parte di vari. Si vor- 


rebbe da alcuni che il Comune rinunciasse 
all’ —eguo prezzo — de’ suoi terreni. Ed 
in linea di aiuto sociale potrebbe sembrare 
anche giusto ed opportuno per favorire ed 


incrementare la ripresa edilizia specie per ` 
‘le case-dei meno abbienti: ma non ya di-. .” 
menticato che le condizioni economiche del - 


Comune non sono floride è che un conto == 


deve essere la linea di principio ed un'altra 
potra essere la attuazione pratica. Sancito 
il principio dell’equo prezzo, il che sembra 
assolutamente giusto, si potra di volta in 
volta per cooperative che siano degne di par- 
ticolare riguardo e per le categorie dei com- 
ponenti o per il fine sociale che si prefig- 
gono di concedere anche notevoli agevo- 
lazioni, ben inteso senza favoritismi e oscuri 
maneggi. Ma lonesta e la saggezza ammi- 
nistrativa sono sempre state doti caratteri- 
stiche e vanto delle pubbliche amministra- 
zioni milanesi e che siano doti perdute ora 
è gratuito affermarlo. Almeno è doveroso 
sperare che il carattere ambrosiano sia do- 
cumentato non solo dal panettone, ma an- 
che da quella operosa ed onesta bontà che 
fece la fortuna della Milano passata. 


CLAUDIO CESARE SECCHI 


NUOVA YORK - Il Cardinale Spellman be nedice nella Chiesa del S. Cuore le nozze 
del nipote. 


PAG.2 
= 
= 
= 
= 
= 
= 
= | 
= 
= 
Š seopoli son costretti a implorare UN MUSEO SI RIAI RE R 
= anch’essi, um po’ seccati, un po’ : 
=  infastiditi: « Sbrigala, chè ci gri- 
=. da dietro.» 
= 
=> 
= re per un momento, annoiato; 
= peattoots par che prenda gioia a 
= fa) impetranti, che | 
= sa a richiamarli, à 
ot 
> 
4 
X 


NUM. 28 


L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 LUGLIO 1948 


PROBLEMI 


Qualche mese fa un mucchietto ai diri- 
genti comunisti decidevano di mette su, 
al di là della « cortina di ferro», un Ufficio 
di informazioni; quello che oggi, per bre- 
vità, si chiama il Cominform. I comunisti 
in Italia e in Francia presenti alla riunione 
e alla decisione, vi partecipavano e ii fatto 
fece, allora, un bel po’ di tumore. Rumore 
ne fece anche poi, poichè la riunione — a 
quanto si disse — entrò nel vivo di varie 
situazioni per . dipanare il futuro, almens 
nelle speranze, verso mete ben definite. Se 
Queste non furono raggiunte non si può di- 
re che fu per colpa della mancata buona 
volontà del Cominform. 

Questo Ufficio aveva preso stanza a Bel- 
grado in una specie di grattacielo di cui le 
Agenzie di stampa non mancarono di dif- 
fondere le caratteristiche architettoniche 
esterne. All’interno — sempre secondo le 
descrizioni — i fotografi, almeno quelli oc- 
cidentali, non furono ammessi. Non è noto, 
Ọ — per lo meno — a me non è noto, che 
si sia fatta una cerimonia solenne con ta- 
glio di nastro al portone il giorno in cui 
il palazzo fu inaugurato a quesřuso. 

Oggi, a quel portone dovrebbe pendere 
un cartello con la scritta: « si loca». Se non 
ce Vhanno messo, la questione è tutta nei 
fatto che anche a Belgrado, come in ogni 
altra parte del mondo, Cè la crisi degli al- 
loggi. Appena qualche locale si libera è su- 
bito occupato. Ma questa è Punica ragione; 
per il resto Belgrado e il Cominform hanno 
rotto i rapporti. 

Mancano le cronache della partenza delle 
case con gli archivi e le altre carte, tut- 
tavia se la spedizione non è gid aùvenuta 
deve trattarsi soltanto del ritardo necessa- 
rio ad applicare agli imballi gli ultimi indi- 
rizzi della nuova sede. 

Per ora non cé notizia che si tratti di 
altri inciampi, magari quelli di una defi- 
cienza di vagoni da mettere a disposizione 
dei partenti. C’é solo notizia che i rapporti 
sono tesi, molto tesi. 


HK 


Nessuno immaginava un fatto di questo 
genere, € invece.... 

La scoperta ha avuto del sensazionale. Le 
note del Cominform e la risposta del comu- 
nismo jugoslavo non lha sfumata: con eufe- 
mismi e giri di parole. E stato „fra i due, 


2 un discorso pronunciato con i denti di fuori 
wa: @ le accuse non meno delle smentite e delle 


‘contro accuse sono state pesanti e violente. 
In sostanza il Cominform ha accusato i co- 
munisti di Belgrado di aver tralignato scien- 
temente dai principii di Marx e di Lenin e 
di aver peccato di «titoismo». Il nuovo 
termine è stato forgiato in Polonia. Il « ti- 
toismo » sarebbe una specie di « compiesso 
dittatoriale » di cui sarebbe affetto ti Ma- 
resciallo jugoslavo Vi sarebbe commisto fa- 
ciloneria, imperialismo, tendenza ad incli- 
nare dalla parte dei dollari, troschisino ed 
altri errori di politica estera e di politica 
interna — errori questi che il comunismo 
italiano, però, seguiva nella campagna elet- 
torale fatta ad uso dei contadini — che cer- 
ti medici sovietici, a quanto sembra, avreb- 
bero cercato di curare, ma a cui non pote- 
rono porre riparo per le misure di polizia 
prese nei loro riguardi. 

Tra le accuse e le contro accuse il co- 
munismo scopre la corda. Succede del resto 


BALCANICI 


sempre cosi quando si litica in famiglia e 
gli affari della famiglia non sono troppo 
puliti. Difatti — a parte le ripercussioni 
interne ed estere del litigio — non si esce 
dal cerchio e la broda che bolle in pentola 
è sempre quella. Bda 


Come la faccenda si concluderà è una do- 
manda che si rivolgono in parecchi e intan- 
to si aspetta il 21 luglio quando si riunirà 
il Congresso del partito comunista jugo- 
slavo. 

Il quadro balcanico che fa da sfondo al- 
la scena è tra i più complessi. Non c'è sol- 
tanto quel sistema di alleanze a catena che 
lega i Paesi del « blocco orientale » uno con 
tutti gli altri e ciascuno di essi con la Rus- 


MARTEDI’ 29 GIUGNO 


X Colpo di scena in Jugoslavia. Tito messo a ban- 
do dal Cominform insieme ai suoi intimi. Viene 
accusato di essere antisovietico, traditore, trotz- 
kista. S'invitano i comunisti jugoslavi di defe- 
nestrare o finire aitrimenti gli eretici, 

X Continua il blocco russo a Berlino: in nome 
degli ideali di fraternità comunista, per motivi 
puramente politici, si affamano due milioni di 
uomini. 

x Viene firmato in Roma l'accordo per l'E. R. P. 
con gli Stati Uniti. Con questo vengono messi a 
nostra disposizione 5 miliardi di dollari. 

xX Continua ad Andria il processo contro i co- 
munisti che uccisero le sorelle Porro. 

X Scioperetti qua e là ingiustificati per la mag- 
gior parte dei casi o meglio giustificati da mo- 
tivi politici. 


MERCOLEDI’ 30 


xX Al congresso del P. S. L si maturano i vari 
frazionamenti (lavoratori di tutte il mondo, uni- 
tevil... ma in chi?.. in Stalin?... vedi Tito — in 
un partito?...— vedi P. S L). L’on. Basso dice 
« volesse il cielo che fossimo nei biocco orien- 
tale ». Tito che fino a ieri l'era, non è del me- 
desimo parere 

X Dov'è Tito? A piangere per il castigo ricevu- 
to? La situazione della Jugoslavia è grave: mi- 
nacciata dalla Russis e dai nazionalisti clande- 
stini. 

xX I russi chiedono che a Berlino sia ritirata 
la nuova moneta alleata. Infatti è già ritirata 
nelle tasche dei medesimi russi che la compe- 
rano a 1 a 15 (cioè 15 marchi russi per avere un 
marco alleato). 

X Sull’Unita in prima pagina il titolo dell'articolo 
di fondo è questo: « L'atto di resa a Marshall con 
relative accuse di servilismo verso l'America ». 
Titolo di « spalla » è questo: « L'Unione Sovietica 
forza dirigente nella lotta per il socialismo » dove 
è dimostrato che al di fuori della Russia non 
c'è salvezza 


GIOVEDI 1 LUGLIO 


XxX Tito respinge le accuse del Cominform e as- 
sume posizione di aperta lotta con Mosca. Il par- 
tito comunista definisce false, calunniose e di- 
sgustose le affermazioni del Cominform. 

X Bevin dice che nessuna resa anglo-americana 
per la questione di Berlino. Le potenze occiden- 
tali non abbandoneranno ji due milioni di tede- 
schi costretti alla fame dai russi. Si spera in un 
incontro a 4. 

X Al Senato i comunisti insistono sulla riforma 
agraria. Ma quale riforma se uno dei capi di 


sia, mentre il Cominform saggia la « purez- 
za» della loro dottrina comunista e, in es- 
sa, il loro attaccamento e la loro fedeltà 
al Cremlino. C’e un proolema federativo 
balcanico che, almeno nelle forme denun- 
ciate da Tito e da Dimitrov, non è bene 
accolto. C'è la storia di Markos a mal par- 
tito fra le montagne e in quella Macedonia 
che è sempre stata il pomo di discordia fra 
le due nazioni slave animate da desideri 
federativi e che intanto è in gran parte 
entro i confini greci. C'è la questione del 
Danubio per la quale alla fine del mese si 
dovrebbe fenere una Conferenza a Belgrado. 
C'è la somma dei vari piani economici che 
i Paesi dell’ Europa orientale — balcano-da- 
nubiana dovrebbero armonizzare insieme e 
che costituiscono uno de: punti nevralgici 
dell'attuale dissidio del Cominform con la 
Jugosiavia. Si potrebbe continuare lelenca- 
zione e in essa il futuro di Trieste non di- 
venta un elemento di secondo piano; quello 
dell’ Austria non può pasare in sottordine; 
sullo sfondo si delinea la questione dei Dar- 
danelli, del Mediterraneo „dei petroli... L’ Eu- 
ropa aspetta la soluzione di tutto questo. 


G. L. BERNUCCI. 


accusa di Mosca contro Tito è quello di aver ia- 
sciato la piccola proprietà ai contadini?... 


VENERDI 2 


X Gli alleati inviano una nota a Mosca perchè 
tolga il blocco di Berlino. Continua il rifornimen- 
to di Berlino con aerei. 

xX Mosca temporeggia e Tito raccoglie adesioni e 
consenti amoreggiando con l'occidente. 

X Al consiglio dei ministri Fanfani espone un 
piano per combattere la disoccupazione: aumento 
dell'indennità di frequenza agli operai dei corsi 
di riqualificazione, vasto programma di lavori 
edilizi. 

X Sciopero generale in tutta l'Italia per mezza 
giornata. 


SABATO 3 


x Con 184 voti favorevoli e 67 contrari il Senato 
conferma la fiducia al governo. De Gasperi nel 
suo discorso afferma la necessità della riforma 
agraria. Viene aperta un'inchiesta sulle vittime 
dell’insurrezione del Nord. 

X Con un «ponte aereo» Berlino viene conti- 
nuamente rifornita 

X Anche Israele respinge le proposte di Bernar- 
dotte. Che avverrà dopo la tregua?... 

xX Belgrado intima all’Albania di porre fine agli 
«atti provocatori». I Partito comunista jugo- 
slavo si appella a Stalin contro il Cominform. 
X Nessuna trattativa con Tito è in corso per re- 
stituire Trieste all'Italia. 


DOMENICA 4 


X Importanti deliberazioni al Consiglio dei Mi- 
nistri: rinvio degli sfratti e lotta alla disoccupa- 
zione. 

xX Per 56 miliardi di lire le prime merci del- 
P'E.R.P. sono in viaggio verso l'Italia . 

X Tito riafferma l'indipendenza politica della Ju- 
goslavia. L'Albania rompe i rapporti economici. 
X In Finlandia, nonostante la presenza dei russi, 
trionfano le destre. 

X Travaglio del P. S. L per trovare un segretario. 
X Esce la nuova Fiat 500-B. 

L'imposta straordinaria non sarà sospesa. 


LUNEDI’ 5 


XxX Mille tonnellate di viveri sono trasportate in 
aereo dagli americani ogni giorno a Berlino. 
X I comunisti perdono undici seggi e passano al 
terzo posto nelle elezioni finlandesi, 

XxX Violenti scontri in Slovenia tra titini e mar- 
xisti-leninisti. 

X Due aerei di trasporto si scOntrano nel cielo 
di Londra: 4&2 vittime 


“PASSI PERDUTI ,, 


CHE COSA FANNO DEPUTATI MINISTRI 


Dire che cosa facciano i 


spondenza: lettere private, 


Castelli, per esempio, hanno 


Nell’atrio della Basilica di San Lorenze 
è state il ricordo 
con una sotto zione popolare omos- 
sa dall’Associaziene tra i Remani, in Lereni n 
della visita che il Sante Padre Pie XII fece al 
Quartiere subito dopo il bombardamento del 
1943 e della apostolica sollecitudine del Vicario 
di Cristo nel lenire le miserie e le sofferenze 
dopoguerra specialmente con 
provvidenziale opera svolta attraverso la 
olazioni e categorie s } 
cotpite e più bisognose., 
S. E. Mons. Traglia, Vicegerente di Roma. ha 
benedetto il ricordo marmoreo: hanno poi par- 
lato il Principe D. Francesco Chigi della Ro- 
vere, Presidente dell’Associazione tra i Romani, 
il Parroco di San Lorenzo, il Sindaco di Roma 
che ha espresso la gratitudine e riconfermato 
l'amore e ja devozione della Citta eterna al 
Vicario di Cristo, un operaio del Quartiere Er- 
mete Garofolini, e un operaio di Trastevere 
Alvaro Brancaleoni che ha detto una sua poe- 
sia romanesca in onore del Papa. 


E’ stato solennemente benedette dal Cardi- 
nale Fumasoni Biondi, e inaugurate sul Giani- 
colo, il Seminario di San Pietro Apostolo per 
i sacerdoti nativi delle regioni missionarie che 
verranno a Roma per compiervi gli studi su- 
periori. 

Dope un discorso pronunziate dall’Ecc.mo 
Mons. Celso Costantini alla presenza di Cardi- 
nali, Arcivescovi e Vescovi, Capi Missione del 
Corpo Diplomatico e di altre personalità, il 
Card. Fumasoni Biondi ha letto una « Esorta- 
zione al Clero Indigeno » che il Santo Padre si 
era degnato di inviare nella circostanza della 
inaugurazione del nuovo Seminario. 


Ii Santo Padre si è degnato di trasferire 
S. E. Mons. Alberto Dettmann y Aragòn dalla 
Chiesa Cattedrale di Huancavelica alla Chiesa 
Cattedrale di Puno (Perù). 

Ii Santo Padre si è degnato di nominare 
l’Em.me Card. Clemente Micara Protettore del- 
le Suore della Carita di Namur. 


L’Augusto Pontefice ha nominato Presidente 
onorario del Comitato Centrale per il prossime 
Anno Sante S. Em. fi Card. Marchetti Sel- 
vaggiani, Presidente effettivo S. E. Mens. Va- 
lerie Valeri, Vice Presidente S. E. Mons. Lu- 
dovico Kaas. A far parte del Comitato sono 
stati designati gli Assessori e segretari delle 
Congregazioni Romane, S. E. Mons. Di Jorio, 
S. E. Mons. Montini, S. E. Mons. Urbam con 
altre personalità ecclesiastiche e i più alti Di- 
gnitari laici della Corte Pontificia; Segretario 
è stato nominate Mons. Sergio Pi-nedoli. 


Pietro e Paolo il voje 
Basilica Vaticana ta iale progħicté 


« Confessione » del prime Papa is 
dei Sacri Pallii. 


L’Augusto Pontefice ha nominato Internunsio 
Apostolico a Delhi 5. E. Moss. Leone Pietro 
Kierkels, Arcivescovo di Salamina. 


L’Em.mo Card. Pizzardo ha preso possesso 
dell’Arciconfraternita di Santa Maria della 
Pietà in Camposanto dei Teutonici e Fiammin- 
ghi e del collegio Teutonico in Camposanto. 


Tra i vari gruppi e ricevuti in 
udienza da Sua Santità si notano 540 lavora- 
teri e lavoratrici degli stabilimenti industriali 
di Seste S. Giovanni, che hanno offerte al 
Papa alcuni doni opera delle loro fatiche ec 
cioé un fernelle e un ventilatore elettrico, un 
motorino «mosquito » tubi zingati ece.; -gli 
alunni del Pont. Colegio Pio Latino Americano; 
la Presidenza e il Consiglio Centrale del Moe- 
vimente Maestri di A. C., i Superiori e gli 
alunni dei nuove Collegio di San Pietre Apo- 
stele sul Gianicolo, la Giunta Diocesana di 
Roma. 


| comunismo, spietatamente | 


deputati e i senatori duran- 
te le sedute del Parlamento 
è uña cosa meno semplice 
di quanto sembri a prima 
vista. Proviamoci. 

I deputati e i senatori 
fanno anzitutto le leggi, di- 
scuteno, indirizzano e con- 
trollano l'attività governa- 
tiva. Questo è il‘ lore com- 
pito specifico. Di conse- 
guenza fanno lunghi discor- 
si (li fanno anche brevi, ma 
soltanto per eccezione); un 
discorso che si rispetti, al 
Parlamento dura almeno 
tre quarti d’ora; se lPorate- 
re è importante un’ora; se 
_ è um capogruppo o un cape 

partito il minimo di rigore 
è un'ora e mezzo; quando 
un capo partito prende la 
parola per meno di un’era 
e mezzo non ci si mette; se 
l'argomento proprio non 
comporta una simile tunm- 
ghezza passa l’incarico a un 
vice, a un segretario, insom- 


condo piano. 
Ci sono oratori importanti 


i cui discorsi son seguiti | 


con la massima attenzione 
da tutti: ci sono oratori che 


vengono ascoltati soltanto | 


dai componenti dei rispet- 
tivi gruppi parlamentari e 
dagli amici personali; ci son 
poi quelli che i giornalisti 
chiamano «oratori da fu- 
mo »; vale a dire che quan- 
do si alza uno di quelli le 
tribune della stampa si 
vuotano 6.i giornalisti ap- 
profittahe per andare a fu- 
mare una sigaretta nel cor- 
ridoio, dato che in aula non 
si. può fumare. (Una volta 
un deputato, forse distratto, 
salì a uno dei banchi semi- 
deserti della destra con la 
sigaretta in bocca, spenta, 
beninteso; prima del Presi- 
dente se ne accorse il Se- 
gretario generale della Ca- 
mera che cominciò a gesti- 
colare disperatamente: il 


garetta in tasca precipitosa - 
mente). 
Parlare, &scoltare, ap- 
plaudire, disapprovare € 
votare sono i compiti pro- 
pri dei deputati e dei se- 
natori. Aggiungiamoci il 
‘chiacchierare: questo si fa 
tante in aula — durante i 
discorsi meno importanti — 
quante nei corridoi e spe- 
cialmente nel grande salone 
dette «il transatlantico» o 
«dei passi perduti» dove 


| deputati, o senatori, ritro- 


vano l’amicizia, o almeno la 
colleganza che certe burra- 
sche in aula mettono più 
volte a repentaglio. 

Ma c’é poi tutto un altro 
lavore che i parlamentari — 
specialmente i deputati, 
perchè l'aula del Senato è 
troppo piccola per permet- 
terle — fanno in aula. Ed è 
la corrispondenza. Ogni de- 
putato riceve ogni giorno 
dall'ufficio postale della Ca- 


| deputato si fece rosso come | mera un pacco di corri- 


richieste di elettori o di enti 
pubblici e privati del suo 
collegio, risposte di enti 
pubblici e privati a richie- 
ste avanzate per conto di 
elettori ecc. Il pacco è più 
o meno grosso a seconda 
dell’importanza del deputa- 
to si capisce. 

L’on. Giulio Pastore, se- 
gretario della C.G.LL. per 
la corrente cristiana sociale, 
ne porta in aula sempre un 
bel carico: e, come tanti 
suoi colleghi di tutte le par- 
ti. apre e sbriga la corri- 
spondenza in aula mentre 
attende un discorso impor- 
tante già annunziato, o un 
vote per il quale sia neces- 
sario esser presenti. . 

Ma quelle che sbrigane 
pia corrispondenza in aula 
sono le deputatesse: forse 
perchè parlano mene; (in- 
tendo dire che fanno mene 
distorsi pubblici, quanto al 
resto.. è un’altra cosa). La 
on. Federici e la on. Delli 


sempre sotto braccio borse 
di cuoio gonfie di pratiche 
rispettivamente del C.LF. 
e dei collegi abruzzesi. 
Altri leggono giornali o 
riviste e voglio credere che 
lo facciano per tenersi a 
giorno delle questioni più 
importanti della vita nazio- 
nale. Altri scrivono chi sa 
che cosa; altre volte ho 
visto qualche deputato — 
mi pare Igine Giordani — 
corregger bozze di stampa 
di un libre o di una rivista. 
Non manca chi — ascol- 
tando un discorso per esem- 
pio — disegna rapidamen- 
te, schizzando, chi sa, ricor- 
di d'infanzia, paesaggi per- 
duti, caricature dei colleghi, 
bizzarre geometrie, oppure 
ornati fantasiesissimi. 
Altri hanno abitudini an- 
cor più strane: al Senato 
Palitro giorno durante il di- 
scorso del sen. Sanna Ran- 
daccio, liberale, che fece 
una critica vivacissima del 


rinfacciando ai deputati 
dell’estrema sinistra brani 
della deliberazione del Co- 
minform ch’essi hanno ap- 
provato, due senatori nei 
banchi, diciamo cosi, degli 
accusati, s'erano dedicati 
alla laboriosa operazione di 
ridurre in pezzetti minutis- 
simi il foglio sul quale era 
stampato l'ordine del giorno 
della seduta che ogni sena- 
tore troya sul suo banco 
quando arriva in aula: alla 
fine del discorso avevano 
sulla loro tavoletta pieghe- 
voie un mucchiette di car- 
ta triturata, come un pu- 
gnelio di neve. 

Cose che si capiscono 
pensando che ci som sedute 
noiosissime, e sedute nerve- 
sissime che si prolungano 
per quattro ed anche cin- 
que ore senza interruzione, 
quaiche volta al mattino ¢ 
alla sera e per settimane 
intere. 

FIORENZO ROMANO 
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VITALITA’ 


ORGANIZZAZIONE INTERNAZIONALE DEL LAVORO 
ELEVAZIONE SOCIALE DEI 


(NOSTRO COLLOQUIO CON PADRE ALBERT LE ROY) 


E’ stato ospite di Rema nei giorni scorsi, 


bin occasione di un suo rapido viaggio di ag- 


,giornamento in Italia, padre Albert Le Roy, 
-membro dal 1936 dell’Ufficio Internazionale 


“del Lavoro di Ginevra. Abbiamo creduto 
interessante interrogarlo sulla . attivita at- 


-tuale dell'importante organismo, Padre, Le 
-Roy ci ha cortesemente ricevuto in una di 
-quelle accoglienti sale terrene della Grégo- 
“riana, che sembrano progettate apposta. per 
“tranquilli conversari. 

Padre Le Roy è un esperto dei preiilerni 
del lavoro sul piano internazionale; fran- 


-cese di nascita, europeo, nel senso pit lato, 
“di mentalità, di gusti, 


di cultura, è soprat- 
tutto un Sacerdote che porta nell’Ufficio al 


quale appartiene la suprema internaziona- 


lita della Chiesa romana; il senso di giusti- 
zia di carità ‚di amore insito nell’Universi- 
tà della Chiesa, quale sintesi sociale’ dėl- 
l'umano con il divino. 

Abbiamo domandato anzitutto~a Padre 
Le Roy quanti anni di attività conta ’Orga- 
nizzazione Internazionale del Lavoro. 


DELLA ORGANIZZAZIONE 


— E stata fondata nel 1919 — ci ha ri- 
sposto — insieme alla Societa delle Na- 


_zioni,. con il Trattato di pace segnato a‘ Ver- 


saglia. Associata alla S. d. N., la Organiz- 
zazione in effetti ha sempre avuto una sua 
vita autonoma in piena indipendenza: cid 
che ha permesso ad alcuni Stati di far parte 
dell’Organizzazione del Lavoro, anche se non 
-erano membri della S. d. N, Di tutte le or- 


ganizzazionņni internazionali, Tunica che è 
sopravisspta.. all’ultima guerra. 


non sono problemi passeggeri, ma problemi 
permanenti che toccano l’uomo nel profon- 


‘do della sua personalità e delle sue necessi- 


ta: è il problema del pane quotidiano ch’egli 
deve provvedere a sé stesso, a sua moglie, 
ai suoi figlioli. E’ un problema che non co- 
nosce frontiere e permette alla Organizza- 
zione di essere veramente universale. 

— Più precisamente, quali gli scopi della 
Organizzazione? 

— Quelli di elevare le condizioni dei la- 


_voratori, migliorando le loro condizioni di 


lavoro, in tutti i campi. Per raggiungere una 
soluzione di questo probelma, non basta una 
legislazione nazionale; occorre un'azione in- 
ternazionale. Leone XIII, questo grande pio- 
niere dell’azione Sociale, ha detto a suo tem- 
po in termini molto preċisi: « EB’ chiaro che 
la protezione data ai lavoratori risulterà 
insufficente se a mezzo di leggi che ciascun 
Paese può dare a sé stesso; pefché i béni 
economici si incontrano sopra un mercato 
internazionale, è necessario che la prote- 
zione data ai tavoratori sia anche interna- 
zionale. » 


- IL PENSIERO DI LEONE XII 


— E’ davvero molto interessante — ab- 
biamo osservato — che un Papa abbia pro- 
clamato la necessità di una organizzazione 
internazionale del Lavoro, molto tempo pri- 
ma che questa fosse creata. Ma potrebbe 
illustrarci, Padre, con un esempio pratico, 
il pensiero di Leone XIII? 

— Volentieri. Voi sapete certamente che 
nei primi anni di questo secolo i fiammi- 
feri venivano spesso fabbricati con il fọ- 
sforo bianco, sostanza dannosissima che cau- 
sava agli operai addetti alla fabbricazione, 
una malattia 


U lavoro nelle fonderie: un operaio dinanzi ad una pittoresca ma pericolosa « colata ». 


ossa. Sarebbe stato facile rimediare a que- 
sto inconveniente, adoperando, invece del 
fosforo bianco, il fosforo. rosso, con il qua- 
le si possono fabbricare dei fiammiferi del- 
la stessa qualità. Soltanto che il fosforo ros- 
so ha uno svantaggio di carattere econo- 
mico: costa assai di più di quello bianco. 

— Ma non le sembra che la salute degli 


operai valga assai di pid di una misera que- 


stione economica? 


— Certo. Ma rifletta un momento: se uno 


Stato, mosso da considerazioni umanitarie, 
avesse vietato l'impiego del fosforo bian- 


sforo bianco. Allora, la salute dei lavora- 
tori riceve una.protezione efficace e nessun 
paese verrà a trovarsi in condizioni di in- 
feriorita su! mercato interanzionale> comè 
difatti avvenuto. Come vede, Leone XIII 
aveva ragione: perché, cid ch’é vero nel ca- 
so pratico che ho citato, è tanto piu vero 
in tutte le condizioni del lavoro: salari, du- 
rata del lavoro, regolamentazione del la- 


voro di notte, protezione del lavoro delle 


donne e dei fanciulli, etc. Migliorate le con- 


dizioni del lavoro; in armonia con le esi- 
genze dei costi di produzione e in modo tale 


L’ Organizzazione Internazionale del Lavoro 
ha voluto chiamare nel suo organo perma- 
nente un Sacerdote cattolico a rappresentare | 
lo spirito universale della Chiesa di Roma 


=- — 


co, i suoi fiammiferi sarebbero costati di 
più, non avrebbe la concorrenza e avre- 
be perduto il mercato internazionale, cau- 
sando la disoccupazione degli operai spe- 
cializzati. Siamo allora in presenza di que- 
sto dilemma: ọ la necrosi delle ossa o la 
disoccupazione con tutte le sue conseguen- 
ze. Ma v'è una soluzione a questo problema: 
hamn di tutti i paesi produttori 
ad abbandonare 


Al lavoro per la ricostruzione; gli strumenti meccanici sone: pratici ma rischiosi 


Puso. det fo 


che nessun paese rimanga in svantaggio, 
impresa che non si può affrontare se non 
su un piano internazionale. 

— Lo scopo dell’Organizzazione Interna- 
zionale del Lavoro è dunque quello di mi- 
gliorare le condizioni di lavoro a mezzo di 


internazionali? - 
— Perfettamente. 
— E con quali mezzi l'Organizzazione sĀijs 
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= A mezzo. dei suoi due organi princi- 
palii la Conferenza internazionale del Lavo- 
ro, Ch'è annuale, e l'Ufficio internazionale 


-del Eavoro, a carattere permanente. 


I SINDACATI CATTOLICI 


-— Fra i delegati dei laveratori vi sone 
anéhe rappresentanti di Sindacati cattolici? 

Bi, certamente. Ad esempio, l'Olanda 
ogni due anni invia un rappresentante scel- 
to ta i Sindacati cattolici. Negli altri pae- 
si, Geve i Sindacati cattolici, senza essere 
tanto numerosi quanto gli altri, costitui- 
scone tuttavia una forza importante, vengo- 
no neminati dagli esperti tecnici, come nel 
Belgio, nel Lussemburgo, in Francia. Le 


Cœivenzioni adottate. dalla Conferenza ven-. 
p040 poi presentate da ciascuna Nazione ai 


rappresentanti del potere legislativo, che so- 
di ratificarle o no. 
Posso domandarie qual’é il suo pre- 
ecompito presso |’Ufficio? 

*- Il primo direttore dell’Ufficio, Albert 
Mas, ha voluto fondarsi. su basi le più 
possibili. Convinto dell’importanza 
me@emovimento Cattolico Sociale, ha pensa- 
t Ebe il sistema migliore per entrare in 

atto con esso, fosse di avere un Sa- 

mete nell'Ufficio stesso, al corrente con 
i pfoblemi sociali, con lo scopo di mantene- 
fe Stretti contatti con le organizzazioni cat- 
tol@he sociali di tutto il mondo. 
Un'ultima domanda: qual’é la posizio- 
ttuale dell’Italia nella Organizzazione? 
L'Italia, che aveva lasciato la orga- 
ione internazionale del lavoro nel 1938, 
Stata riammessa all'unanimità in se- 
alla Conferenza di Parigi dell’Ottobre 
fcon la firma del Trattato di pace. Inu- 
dire che tutti si sono. felicitati della 
presenza a Ginevra. 
M siamo accomiatati a questo punto. Pa- 
de Le Roy era in partenza da Roma e si 
Tiprometteva di visitare alcuni centri in- 
dustriali del nord. Egli ci ha manifestato 
la Sum soddisfazione nel constatare la pronta 
@iggesa del lavoro di ricostruzione in Ita- 
E non poteva essere altrimenti. L'Italia, 
gronde nazione cattolica, appunto perchè 


ne 


attence, ha subito ritrovata la fiducia in 


Me —- e cioè nei valori eterni della 


~ 
ry 


Áf 


Un quadre severo del lavoro agricolo: la OÆD.L. protegge anche i coloni, 


"p 


NAPOLI, giugno. 


Si è fatto molto e si fa molto in Italia per 
il « bracciante », il più diseredato dei lavo- 
ratori: il « bracciante » lavora soltanto quan- 
do lo si chiama al più discontinuo e incer- 
to e precario dei lavori. Il bracciante, in 
fondo, è un disoccupato a vita che solo tal- 


volta, in certi determinati giorni, in certe. 


determinate stagioni riesce a lavorare. Il 
suo bilancio perenne è: miseria nera. 


Si pensa comunemente che i braccianti 


debbano essere soltanto quelli legati alla 
terra. Ma vi sono anche i « braccianti del 
mare», una categoria anche più penosa e 
abbandonata: i pescatori. 


I « BRACCIANTI DEL MARE » 


A Napoli, bisogna vederli, avvicinarli, fre- 
quentarli i pescatori. In questa Napoli del 
dopo-guerra, dove — passata la euforia dei 
dollari e la piena delle am-lire — la vita 
è particolarmente grama e difficile. 

— Ma si può davvero definire un « brac- 
ciante del mare », il pescatore? — abbiamo 
domandato ad un esperto. 

— Non v’é dubbio: è stata la risposta. — 
Il pescatore è un bracciante perchè non ha 
continuità di lavoro. E quale lavoro! Rude, 
esposto a pericoli infiniti, incostante: oltre 
che dagli uomini, il lavoro dipende dai ca- 
pricci del mare. Se il mare non è naviga- 
bile, il pescatore deve attendere giorni e 
giorni, settimane e settimane per ripren- 
dere il lavoro. 

Eravamo sulla strada costiera del golfo di 
Napoli, azzurro, ma infido e mosso al. lar- 
go; il respiro possesso del mare si fran- 
geva contro gli scogli e le gettate di ce- 
mento. Non era una giornata adatta per la 
pesca. Gruppi di pescatori immoti stavano 


L'uomo del mare spera in un Porto di tranquillità economica. 


seduti lungo la banchina con le gambe pen- 
zoloni nel vuoto, fumando corte pipe ripiene 
di cicche. 


— Ma non sono troppi i pescatori? — ab- 
biamo chiesto. 


„TROPPI FIGLI E POCHI ATTREZZI 


| — Sì; in effetti vwè una superpopolaziene . 
‘“peschereccia nelle zone costiere. Troppt pe- 


scatori e poco lavoro. V’é anche un curioso 
fattore che concorre a mantenere soprapo- 


‘polata. questa categoria di lavoratori: la loro 
prolificita.. Se pn pescatore ha cinque, sei 


modo di dire...) deve adattarsi ad una pro- 
miscuita spaventosa, uomini e animali da 
cortile Puno sopra Valtro. Terzo: combattere 
Vanalfabetismo. Il 90 °/e dei pescatori è anal- 
fabeta. I ragazzi dei pescatori non vanno 
a scuola, vanno a pescare. Quando si è fatto 
grande il pescatore si duole, forse, di non 
sapere nè leggere nè scrivere, ma ormai è 
troppo tardi» ‘ 


— E come la pensano in politica i pè- 


scatori? — la domanda era subdola. Il no- 
stro cortese interlocutore lha capita a vole 
ed ha sorriso’ 

— No, i pescatori non sono comunisti: so- 


( 


Ai braccianti del mare occorrono assi- 
stenze. sociali, scuole e case, case, case! 


figli maschi, egli non ha l’accortezza di in- 
dirizzarli ad un altro lavoro: sono figli di 
pescatori e saranno tutti pescatori. Pesca- 
tore si nasce... — Noti, poi, che gli attrezzi 
non sono adeguati alla pesca; sono attrezzi 
rudimentali, primitivi, che non danno nè 
affidamento nè rendimento. Manca, infine 
una legislazione adatta a proteggere i pe- 
scatori; o, se c’é, dorme negli archivi. Trop- 
pi pescatori di frodo, troppe improvvisa- 
zioni nel mestiere: Puso indiscriminato di 
esplosivi mette a repentaglio la vita stessa 
di chi li adopera, distrugge miliardi di uova, 
sconvolge il fondo marino atto alla rego- 
lare fecondazione delle uova e all’incipiente 
sviluppo dei pesci. 

—-E allora? 

Il ‘gole stava per tramoņtaré: te acque del 
Golfa si coloravano di strani maliosi colori. 


La poesia di Napoli! La ingannevole poesia | 


di Napoli, dei suoi poeti dialettali, dei suoi 
canzonieri, dei suoi posteggiatori! La realtà 
è un’altra. 


_I PESCATORI NON SONO COMUNISTI 


— E allora v’é molto da fare per venire 
incontro ai pescatori. Primo: educare i loro 
figli. I figli det pescatori vivono a stormi 
sulla strādā, abbandonati a se stessi: essi si 
arrangiano in tutti i modi, pur di mangia- 
re: rubando é trafugando. Le ragazzine, 
quando riescono a mantenersi oneste, ven- 


dono sigarette, o frittelle (« panzarotti» eè . 


« paste eresciute »), o nolcetti (« franfellic- 


chi») ai ragazzi delle elementari. Secondo: 


ricostituire il nucleo familiare. Una fami- 
glia di pescatori è una famigha di Zangari. 
La madre non è mai a casa: è al servizio 
o si «arrangia» più spesso in modo diso- 
nesto. La sera, chi torna a casa (« casa» per 


no rimasti monarchici. In pesca si usa il 
sistema caratteristico della paranza. Alla pa- 
ranza partecipano il datore degli attrezzi 
da lavoro e il pescatore. Di ritorno dal la- 
voro, si divide la pescagione, dopo di aver 
detratto la quota necessaria per rimettere 
a posto i nuovi attrezzi, in parti uguali tra 
i componenti la paranza e il datore di la- 
voro. In questo sistema non v'è nessuna 
sperequazione di guadagno. C’é già qualche 
cosa di più della perfetta compartecipazione 


agli umili; in fondo, è attuato già una sorta 


di « comunismo » tra dipendenti e proprie- 
tario di attrezzi. 
POESIA E PROSA 


— E vero che molti tra i più noti delin- 
quenti napolitani sono pescatori? 


— Sì, purtroppo. «O Maľommo», «O 


Mpieciuso », terrori della malavita napoli- 


tana sono proprio pescatori; e non c'è da. 


meravigliarsene. I rimedi? Ci sone: assi- 
stenza globale, totalitaria;. Centri di assi- 
stenza medica, legale, sociale (vestiario e 
mense popolati); case e scuole per i fan- 
ciulli; scuole per analfabeti; case, case, case. 
Ma chi può affrontare un simile programma? 


Il Governo? - Difficile. La P.C.A.? In effetti . 


è lunica ehe potrebbe affrontarlo.. ed è 
augurabile che possa, malgrado enorme pe- 
so deWimpegno da assumere. 

Quadlthé lume risplende in riva al mare 
e su per.te colline, mano a mano sempre 
più fitti Sull’orizzente si addensano nubi 
poco- propizie per la pesca di domani. Dalla 
prima mbra della sera, una chitarra: « So- 
na chitarra! Sona ‘a serenata». Ma tra la 
poesia è la prosa — che divario, dovunque 
massime a Napoli. | 
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cioè il pellegrinaggio dell’aviazione militare belga. 
E’ il primo di una serie che sara molto ricca. L’aerodromo 
della Madonna è stato gia collegato con alcune linee di Europa 


PAG. 6 L'OSSERVATORE ROMANO DELLA DOMENICA 11 LUGLIO 1948 ANNO XV 


DDD 


UNA CASA PIU’ GRANDE 


Da queste testuali parole si conclude che il congresso non è stato 
mai tenuto — che forse non era stato nemmeno preparato — e che 
la sala parrecchiale.. non ne sapeva uri bel niente. 


la benemerita ONARMO sta preparando una nuova casa per la 
formazione dei Cappellani del lavoro. Quella che esiste a Bologna 
é divenuta ormai insufficiente per le necessita di quest’opera il cul 
sviluppo ed importanza sono sempre crescenti. 

Ben 400 sono i Cappellani del Lavoro che operano attedimante 
in tutta Italia Come noto, questi sacerdoti svolgono la loro missione 
nell’ambiente stesso dei lavoratori, organizzando un’assistenza ma- 
. teriale,. morale e sociale a favore degli operai dei vari stabilimenti 
|. e cantieri, assistenza volta ad avvicinare e confortare, nel posto 
: stesso del lavoro, gli operai di qualunque colore politico ed educarli 
, ad una elevata dignità del lavoro umano. 


4 D'ACCORDO: CONTRO IL SUICIDIO 

ł Purtroppo, i suicidi noh accennano, ancora, a diminuire; e 
§ (peggio ancora) le cronache dei medesimi, spesso anche illustrate. 
l I} peggio è dato proprio dalle cronache le quali — come ri- 
4 conoscono tutti i competenti — provocano la più violenta sugge- 
) stione; moltiplicando le vittime. Un giornale ferocemente anti- 
{ clericale ha invocato, a Roma, un «esame di coscienza » da parte 
? di tutti i giornalisti (editori compresi): « Vorremmo, dice, che 
tutti i nostri colleghi, dinanzi a chi si è — la vita, riflettes- 
? sero, prima di mettere mano alla penna .. 

Altri giornali hanno aderito a questa esortazione. 


| tolici, da che mondo è mondo, e solo obbedendo alla legge di Dio 
re del senso comune, fanno- una cronaca onesta e intelligente. 
Con quale risultato? Che la. «gente» preferisce quegli altri 
giornali e quelle altre cronache 


I] famoso santuario di Lourdes ha ormai il suo aeroporto: il 


4 
L’AERODROMO DI LOURDES 
18 maggio hanno fatto scalo sedici apparecchi con 500 viaggiatori, 


d’Africa, d'America. 

E’ di buon augurio che l'inaugurazione di questi viaggi sia 
stata fatta dall’aviazione militare di una nazione cattolica qua- 
le è il Belgio: che la Madonha protegga la Pace dei popoli, che 
protegga la navigazione aerea e ne faccia sempre strumento di 
commerci. pacifici, di opere di civilta; e non di massacri e di 
rovine! 


UN MARTIRE DELLA CONFESSIONE 

Ce ne sono tanti, nella storia della Chiesa: sacerdoti che 
hanno preferito la prigione e la morte per non rivelare il se- 
greto delle confessioni ricevute C’é pure un Santo, Giovanni 
Nepomuceno. che è come il simbolo di tutti gli eroi di questo 
santo segreto 

Dai giornali si apprende, adesso, che in un processo politico 
a Selje (Slovenia) sono state condannate 19 persone tra le quali 
il sacerdote Vinko Kolman Uno degli accusati, riconoscendosi 
colpevole delle imputazioni, disse di aver chiesto al prete, in con- 
fessione, dei consigli.. Per quanto si trattasse di reati politici, 
il confessore non poté in nessun modo difendersi per non violare 
il segreto del Sacramento. E quindi, è stato condannato « per 
aver dato appoggio morale al complotto » 

Meglio la carcere, dunque, che riferire ciò che è stato detto 

dai penitenti sotto il sigillo del silenzio più augusto. 


LEZIONI MERITATE 

Il quotidiano « progressista » bolognese si diverte a fare del- 
l’anticlericalismo; ma — quando cita fatti e persone — riceve re- 
golarmente smentite categoriche che deve mandare giù. 

Un mese fa ha tirato in ballo una suora dell’Ospedale civile 
di Ancona accusandola di usare parzialità verso i malati, che non 
siano... democristiani. Ha risposto per le rime il sig. Emilio Burat- 
tini, scrivendo: «Non voglio entrare in merito alle ragioni che 
hanno determinato l’acerbo risentimento dell’autore della nota, nè 
mi interessa sapere chi abbia sollecitato il suo intervento. Mi pre- 
me soltanto affermare, e nella forma più categorica, che quel che 
egli dice de] nostro ospedale è assolutamente falso. Per mia sven- 
tura sono stato alcuni mesi ricoverato nel reparto di cui si parla e 
proprio io, che non sono niente affatto democristiano, sono stato 
assistito e curato dalla suora incriminata con ammirabile dedizione 
e con autentico spirito di cristiana pietà Ma, questo di dire tutto 
il contrario della verità, è un giochetto ormai scoperto di certa 
stampa e non deve sorprendere piu ». 

E’ bene sapere che, oltre a questa lezione di un malato, c’é 
stata pure una lezione del medico primario dell’Ospedale che ha 
smentito non meno recisamente e sdegnosamente i diffamatori. 


IL CROCIFISSO NELL’AULA 

Abbiamo parlato del Crocefisso nell’aula del Parlamento Sici- 
liano. Ad Ancona, la cronaca del Consiglio comunale segnala un 
simpatico episodio (11.6.). 

Il consigliere Sparapani crede di avere il consenso di tutti i 
colleghi nel domandare al Sindaco di accettare una gradita inizia- 
tiva dei Giovani di Azione Cattolica, i quali consegneranno al 
ce 7 stesso un Crocifisso da porre nell’aula del Consiglio Co- 
munale. 


Il Consiglio non solleva obiezioni e il Presidente dichiara che 


l’approvazione unanime dei colleghi accetta la proposta dell’avv. 
Sparapani: il Crocifisso simbolo di sacrificio, di amore, di perdo- 
no, di fraternita sara tienes accolto nella sede della rappre- 
sentanza cittadina. 


Una bella. notizia, tutta nostra, che bisogna non lasciare cadere- 
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SCOMPARSA 


DUE CAMPIONI 


Fra le tante pròve di Achille Varzi alle 
quali ho potuto assistere, una mi è rimasta 
profondamente scolpita nella memoria: la 
coppa Acerbo del 1935. 

Il grande campione correva sulla tedesca 
« Auto-Union», una macchina che rappre- 
sentava, allora, quanto di più perjetio si 
potesse immaginare nel campo delle auto da 


corsa: i0, con alcuni amici mi trovavo sul. 


bordo di una delle tante curve del meravi- 
glioso circuito pescarese e devo confessare 
che a ogni passaggio della bianca vettura 
di Varzi partiva dal nostro gruppo... una 
sonora serie di fischi. 

Il fatto è che Varzi pilotava, come dicevo, 
una macchina tedesca e in noi, allora ra- 
gazzi, il vedere il hostro campione preferito 
non più al volante dei rossi bolidi italiani, 
provocava un vive disappunto... che cerca- 
vamo di sfogare soffiando vigorosamente fra 
le dita poste, opportunamente, a contatto dei 
denti. | 

Non ricordo quante volte l « Auto-Union » 
sia passata quel giorno davanti a noi, ma é 
certo che essa, guidata con polso fermo dal 
campione, non dirotto di un centimetro, si 
può dire, dalla traccia seguita nel primo 
passaggio: Varzi, cambiava marcia sempre 
allo stesso punto, entrava e usciva dalla cur- 
va sempre nei medesimi punti, quasi seguis- 
se un ideale binario e malgrado che la rab- 
bia ci divorasse (lo sport: fa di questi effet- 
ti!) nel constatare che la hianca vettura te- 
desca realizzava a ogni giro sensibili van- 
taggi sulla vecchia « Alfa» condotta a rotta 
di collo dall’animoso Nuvolari, non poteva- 
mo non ammirare la serena disinvoltura 
del pilota che pur viaggiando a uma veloci- 
tà impressionante, fumava tranquillo e sor- 
rideva alle intemperanze... dei ragazzacci. 

Varzi, infatti, è ståto un autentico signore 
del volante, uno stilista d'eccezione: forse 
meno entusiasmante (come meno entusia- 
smante, pur essendo un sommo era Binda, 
rispetto a Guerra) nella condotta di gara di 
tanti altri piloti, ma certo egli era uno dei 
più tecnici e dei più intelligenti: dalla mac- 
china esigeva tutto, ma sapeva esigere con 
oculatezza e con preciso calcolo; era auda- 
cissimo, ma anche nell’audacia aveva unu 
ben precisa linea la quale più che il brivido 
suscitava Vammirazione. 

E come sembrava inconcepibile un inci- 
dente a Campari, a Borzacchini, due altri 
grandi stilisti, periti tragicamente in una 
luttuosa giornata monzese, così nessuno po- 
teva pensare che uno sbandamento di mac- 
china troncasse..lesistenza di Varzi. Una 
certa quagtitd.di glio perduta da una v ra 
in ‘corsa’ Fete ustir di pista lê macchine di 
Campari, di Borzacchini € di Czaikowski: 
i fondo stradale reso viscido dalla pioggia 
ha provocgto, ora, la catastrofe di Berna. 

Come Bordind, come Brilli-Peri, come 
Saetti, anche Achille Varzi, « raggio di sol- 
le», come veniva soprannominato quando 
sfrecciava in motocicletta, è finito durante 
una prova. 

Lo stesso giorno, giorno veramente tragi- 
co per lo sport italiano, periva sul me- 
desimo circuito e in prova il campiene mo- 
tociclista Omobono Tenni. 


Corridore, questo, fra i pid generosi, fra 
i piu audaci, spericolato addirittura, potrem- 
mo dire: le vittorie conquistate da Tenni 
sulla rossa Guzzi, si contano a centinaia e 
proprio alcune settimane fa egli aveva da- 
to una severa lezione ai corridori britannici 


“in quella che è tuttora considerata la pa- 


tria del motociclismo. 

La scomparsa dei due campioni ha pro- 
vocato un senso di vero smarrimento fra 
le folle degli sportivi di tutto il mondo e il 
dolore di quanti si sono entusiasmati alle 
loro gesta ha trovato immediata espressione 
nelle lagrime sgorgate dal ciglio di Chiron 


che seguiva a un centinaio di metri la vet- ` 


tura di Varzi al momento della catastrofe. 

Il ricordo degli scomparsi campioni rimar- 
ra costantemente vivo in tutti e servirà d'in- 
citamento ai colleghi che ne continuano lo- 
pera: e forse la più bella commemorazione 
di Varzi e di Tenni è stata realizzata da 


Trossi, da Taruffi e da Lorenzetti i_ quali. 


domenica 4 sul circuito bagnato dal sangue 
dei due grandi piloti italiani hanno portato 
alla vittoria le macchine d'Italia. 


S. CARLETTI 


SULLA COLLINA di FIESOLE il NUOVO ISTITUTO PIO XII 


Le Suore Domenicane di Sinsinawa (Wiscon- 
sin) che dirigono il Collegio del Rosario a Ri- 
ver Forest (Illinois), apriranno nell'ottobre del 
del 1948, a Firenze, |’« Istitute Pie XII » per si- 
gnerine americane, per cersi superieri di Belle 


> 
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Un angolo del parco della Villa 


NOSTRI PASTORI 


Nella statistica degli scioperi non figurano i 
pastori. Perchè? Ci sembra che non sarebbe 
sufficiente, per una risposta adeguata, richia- 
marsi al loro isolamento, alla loro estrema 
dispersione; mentre non sarebbe serio ritenere 
che se non scioperano è perchè non avreb- 
bero problemi da risolvere, che starebbero tutti 
— © come condizioni di lavoro e di sa- 
ario. 

Per quanto isolati, e per quanto non certe 
facile, potrebbero pur sempre, volendo, met- 
tersi d’accordo e scioperare anch’essi; e non 
precisamente lievi sono i problemi insoluti, e 
nemmeno avviati a soluzione, che li riguar- 
dano. 

E dunque? 

Non c'è altra spiegazione: il motivo più vero, 
comunque più importante della mancanza 
scioperi nella pastorizia è costituito dalla ri- 
Juttanza dei pastori stessi a scioperare. Un pa- 
store non affezionato al gregge, capace di ab- 
bandonarlo per questioni anche giustificatis- 
sime col padrone, quasi non si riesce nemmeno 
a immaginarlo. Ma se i pastori non scioperano, 
bisogna forse per questo non interessarsene 
menomamente, trascurarli, dimenticarli del 
tutto? All’evidenza: no. 

Nessuno si interessava dell’assistenza ai pa- 
stori; provvede anche per loro la Pontificia 
Commissione di Assistenza, questo grande, 
umanissimo centro di assistenza spontanea, 
che va raccogliendo attorno a sé quanti in 
genere hanno veramente bisogno di essere 
assistiti, quanti in ispecie — ammalati, vecchi, 
inoccupabili senza risorse, lavoratori isolati — 
non possono o non sanno o pur sdegnano di 
organizzarsi per sollecitare interventi assisten- 
ziali a loro favore. ‘ 

Molto c’é da fare per questi nostri pastori 
in materia di rapporti di lavoro. Vi sono si 
dei contratti per essi ottimi, come quelli a tipe 
mezzadrile; ma in genere sono troppo impre- 
cisi, spesso puramente verbali, assai lacunosk 
Bisognerebbe soprattutto fissare norme giuste 


tutti assicurarglielo. 
e precise sulle disdette e i rinnovi; assicurare al .. z 


pastore la continuità di lavoro, dargli la ga- 
ranzia che fino a quando fa il suo dovere non 
sarà licenziato. Assurdo pretendere che egli 
possa affezionarsi al gregge, prodigarsi per mi- 
gliorarlo, con contratti a breve scadenza. 

Bisogna convincersi che quello del pastore 
è un lavoro altamente qualificato e che come 
tale deve essere trattato. 

Cosa il pastore non deve saper fare? E’ lui 
che regola l'alimentazione del gregge, che prov- 
vede a salvaguardarne e svilupparne le aitti- 
tudini migliori in vista delle finalita produt- 
tive che si vogliono raggiungere, che ne cura 
la difesa igienica; dipende da lui che la mun- 
gitura, la tosatura, i parti, lallattamento e 
lo slattamento, tutte le lavorazioni e le vicende 
insomma. inerenti al gregge.e ai prodotti del 
gregge siano eseguite con la dovuta accortezza. 
E’ lui che in definitiva fa il gregge. 

Da molti anni si parla, da noi, di potenzia- 
mento della nostra pastorizia; ma in pratica, 
anche qui, si è fatto ben poco; il pid è ancora 
da fare. E occorre forse ricordare che cosa 
significherebbe un pastorizia piu ricca nell’eco- 
nomia della Nazione? Più latte e prodotti del 
latte, pid lana, più carne, più pelli: ecco che 
cose significherebbe. 

Non sono molti i nostri ovini e assai scarsi 
sono i loro rendimenti medi in latte, carne e 
lana; e perciò non dovrebbe essere difficile 
allevarne di più e ricavarne maggiori pro- 
dotti. E questione specialmente, il più delle 
volte, di buona volontà. 

Ma è chiaro che qualsiasi programma e 
piano di incrementò e di miglioramento dei 
nostri greggi non potrebbe non far pernio sul 
lavoro del pastore; è dunque, anche per que- 
sto, il lavoro del pastore che bisogna meglio 
retribuire e difendere se per davvero si vo- 
gliono greggi più numerosi e migliori. 

I nostri pastori meritano insomma un mi- 
gliore trattamento, è anche nell'interesse di 
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La Villa di Schifanoia 


Arti. Per l'iscrizione, è richieste il grade di 
baccelliere o titolo equivalente. Signorine ap- 
partenenti ad altre nazioni saranno ammesse 
ai corsi di lingua inglese e di letteratura. 

L'istituto Pie XII, è il secondo centre di 
studi ecurepee sotte la direzione delle Suore 
Domenicane di Sinsinawa: il prime è I’« Insti- 
tut de Hautes Etudes» di Friburgo (Svizzera), 
inaugurate nel 1925 per gievanette che deside- 
rano trascorrere all’estere il prime anno di Li- 
ceo. i 

L'Istituto Pie XII ha sede nella Villa Schi- 
fanoia, un edificio del XV secolo sulla collina 


di Fiesole con veduta panoramica della città 
di Firenze. 

Precedentemente la Villa Schifanoia apparte- 
neva e fu abitata da S. E. l’Ambasciatere My- 
ron C. Taylor è dalla Consorte, i quali nel 1941 
ne fecero donazione con i giardini ed annessi 
al Sommo Pontefice Pie XII. 

I vari corsi, comprendenti pittura, scultura, 
storia dell'arte, steria della musica ed altre 
materie nel campo dell'arte, della musica e 
della filosofia, saranne diretti da professori di 
fama internazionale della Universita di Firen- 
ze, dell’Aceademia di Belle Arti è del Conser- 
vaterio Musicale « Luigi Cherubini ». 


Due ore soltanto di uno splendido viaggio 
aereo compiuto con la premurosa assistenza 
della KLM olandese che proprio in questi 
giorni ha inaugurata la nuova linea aerea 
Amsterdam-Tunisi, e gia ti trovi sotto il 
cielo africano, di un’azzurro deciso ed inco- 
minci a vivere in un ambiente veramente 
interessante: nella citta di Tunisi dove vi- 
vono accanto, ma tanto lontani, due mon- 
di: il cristiano ed il. maomettano. 

Ti inoltri in dedali di vie tortuose, tra cu- 
pole e minareti, nel quartiere arabo e rag- 
giungi, come Dio vuole, quella che dal 1923 
è la « Maison de |l’Esperance », la casa delle 
Suore Francescane Missionarie di Maria. Se 
domandi ad una suora che per es. è da 
12 anni laggiù, quante conversioni ha visto 
il questo periodo di permanenza, ti senti 
rsipondere con la massima semplicita: nes- 
suna; soltanto qualche battesimo di ripie- 
go a creature in pericolo di vita. Quella 
musulmana è una roccaforte inespugnabile. 
E le suore son li non per svolgere un piano 
aggressivo. Sono un’oasi di carità e di sa- 
crificio in mezzo ad un mondo che non com- 
prende tante cose: il mondo musulmano il 
quale venera ed ama quelle creature bian- 
covestite, nei cui occhi sereni puoi leggere 
la gioia del sacrificio, perchè è da esse 
amato con la multiforme assistenza, ma non 
le comprende. Per esso, quelle sono esseri 
strani. E’ strano chi fa della verginità Pem- 
blemay più caro di un’esistenza, sigillo di 
mistici sponsali; è strano chi dedica tutte 
le proprie forze, tutta una vita ad assiste- 
re malati impossibili ,ad insegnare a fan- 
ciulle che non si avrà la consolazione di ve- 
dere vivere dei propri ideali. Queste fan- 
ciulle seguiranno le loro ferree tradizioni. 
Attenderanno uno sposo che loro verrà de- 
stinato dai genitori e, forse, cosa non molto 
rara, si vedrano spezzata la loro vita fami- 
liare con la semplice e legale formula: ti 
ripudio, ti ripudio, ti ripudio! 

E quella suora che vive da 12 anni lag- 
giù ti dice che ama nel Signore i musul- 
mani. La domenica li va a trovare nelle lo- 
ro abitazioni. Entra in tutte le case, dalle 
più squallide e misere alle ricche. Non è 
raro il caso di famiglie intere che vivano in 
una unica stanza dove magari trova il suo 
bravo posto un’animale domestico molto u- 
tile, ’asino. Li va a trovare e non sa come 


liberarsi dalla insistente e riconoscente ospi- 
talità di quella gente. 

Mentre stai pariando con quella suora, 
nella sala d’aspetto di quella casa linda e 
quieta, di stile puramente arabo, assisti im- 
provvisamente all’invasione di un centinaio 
di piccole musulmane. Son chiassose come 
tutte le bambine di questo mondo e fanno 
tanta festa alla suora che tenta intrupparlie. 
Alcuni rintocchi di campana e dopo qualche 
istante si sentono le piccoie nell’aula legge- 
re chiaramente nel loro sillabario l’arabo o 
il francese. In alcune circostanze queste 
bambine sanno dare graziosi spettacoli con 
recite e cori dalle caratteristiche cadenze 
arabe. 

In un’altra stanza della «Maison de 
Esperance », tutte le mattine una suora 
cura gli ammalati. Io li ho visti. Saranno 
certamente i più miseri del quartiere. Ci 
vuole della bella forza per accostarli: la 
suora è sorridente. Ma quelli non riescono a 
comprendere perchè mai quelle giovani 
donne hanno tanta cura di loro ed hanno 
rinunziato a tutto per loro. 

Rivedo sempre quella linda cappellina, 
che è sempre il centro della casa e quelle 
due suorine vestite di bianco che pregano 
davanti al Santissimo in permanenza espo- 
sto. Pregano lo Sposo divino che venga il 
Suo regno in tutti i cuori .E rivedo ancora 
quegli occhi limpidi e decisi di quella suo- 
ra che da 12 anni vive laggiù tra i musul- 
mani, dopo aver abbandonato lá famiglia 
che amava ed ama ancora. Non ci sono 
frutti di tanto sacrificio? Chi lo può dire? 
Ad ogni modo raccoglieranno quelli che ver- 
ranno poi. Questa è la certa speranza di 
quelle anime generose. Mostrare la potenza 
della Fede far splendere questa luce con 
tutte le sue sfumature di sacrificio e di se- 
rena dedizione, non potrà a lungo andare 
non portare i suoi frutti: questo è il com- 
pito di queste pioniere e della comunità cri- 
stiana tunisina. Si è potuto constatare non 
raramente l'influenza straordinaria che eser- 
cita sui musulmani un focolare autentica- 
mente cristiano. La santità del Cristianesi- 
mo così apparisce loro in una luce simpa- 
tica e profondamente umana. Non per nulla 
sono ricorsi e ricorrono, nonostante tutto, 
a religiose e a religiosi cattolici per l’edu- 
cazione dei loro figli. 

L. CASIMIRI 
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FOTOCRONACA 


Napoli: I 30.000 bambini che hanno frequentato le case del Fanciullo or- 


_ ganizzate dalla Pontificia Commissione di 


Assistenza sono convenuti nella 


Cattedrale per una funzione di ringrasiamento. 


Roma: Al cenvegno nazionale dei tecnici dell’agriceltura sono interve- 
nute le massime autorità del governo. 


Filadelfia: Gli avanzi cartacei della famosa convenzione del partito repub- 
blicane che ha scelto Dewey candidate alla presidenza, 


risponde.p perlenme 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Per la signora Amalia 
SALVESTRINI — il 4 luglio resta 
memorando. — Nuovo pastore ai 
pascoli divini — sali all'altare il fi- 
glio suo FERNANDO — al quale, 
adolescente, non invano — sorrise 
Videale salesiano. 


PALMI (Reggio C.) — Al, novello 
sacerdote Don MICHELE BAGALA’ 
— plaude il popolo inneggiando, tan- 
te più che alla città — da ben quasi 
quarant’anni il Signer non ha con- 
cessa — la ventura sospirata di una 
nuova Prima Messa: — Auguriamo 
(ed il Signore ci accontenti senza 
fallo) — che nel prossimo futuro sia 
più breve l'intervallo! 


AGLI AMICI POETI 


«Io ho terminato in questo momen- 
to un'aria a tre voci. Mit propongo, 
con Vaiuto di Dio, di insegnaria ai 
ragazzi, ma senza fretta. 

Coi piccoli vale la pena lavorare: 
quando stanno di genio e si ricor- 
dano di cantare all'unisono mi porta- 
no il cuore in Paradiso. 

E in Paradiso spero che non avrete 
da dirigere giornali: vi farò udire i 
cori degli Angeli. Io li conosco, gli 
Angeli: sono nascosti negli occhi dei 
fanciulli e nelle albe serene e anche 
nelle stelle: mi fanno cenno ogni se- 
fa da lassi... ». 

Cosi scrive il giovane amico Mario 
Perrone’ (un nome gia noto ai nostri 
lettori. per alcune sue delicatissime li- 
riche). 

Ed @ bello soffermarsi sulle sue pa- 
role un istante nel travaglio quoti- 
diano che non è meno duro per lui, 
provato da crudeli traversie di guer- 
ra, ma che ha saputo almeno in par- 
te ricuperare gioia e attimismo rifu- 
giandosi nella poesia, nella musica, 
nell’insegnamento. E tutto. questo sot- 
to il cielo di Napoli! 

Il quale, davanti ai suoi fanciulli 
che in iscuola cantano come. uccelli 
ebbri di gioia, gli ispira versi come 


la seguente’ « Sinfonia eterna» che @ 


bello ascoltare: 


Fanciulli, adesso siete pronti al’inno, 
non vedo più sgomento 
nelle pupille: si dilegua tl nembo 
dal verde golfo. Su! come gli uccelli ..- 
leviamo tl canto: siamo armonia - 
che. sorge sempre nuova. 
Solo il peccato opprime, -+ 
ed io v’ho fatti puri 
con la parola mia. 

O bella schiera d'anime gentili : 
che mi circondi, chiama 
chiama Vita! Oh, st, nel tempo an- 


altre schiere verranno come i fi 

sotto l'azzurro buono! 

E te. voci serene il Nome Santo 
benediranno insieme al gran respiro 

del vento che ha disperso tante nebbie 
ed ora passa lieto sulle fronde, 

vi freme nei capelli 

e porta in alto in alto il nostro canto. — 


Abb. F. 41.336 (Oristano) — « Mostra a 

me pur la luce del tuo volto - ed en- 
trero tranquillo nella notte »! 
Bei versi, in cui serenamente ascolto — 
come un placarsi delle umane lotte —. 
Il giudizio imparziale eccolo qua: — o 
questo è un ragazzo che si affermera —. 
se nell’arringo della poesia saprà tro- 
vare una sua Chiara via, — e sottrarsi 
a quell’enfasi un vuta — che in 
quel suo «Cimitero» assai si nota. 


P.. (Faenza) — Sono. quelle «boiate » 
elettorali — con le quali la Musa vie- 
ne messa — al servizio di autentici 
maiali — a cui la dignità non interessa. 
— Anche mancando una testata esat- 
ta, — indovini il partito che lha fatta. 


Fedele di S. Biagio — Le imperfezioni 
sono molto lievi — nel sonetto devoto 
e ben tornito, — il quale esprime in 
frasi chiare ẹ brevi — un pensier che 
dal cuore vi è partito. 


‘ed alla portata d@ tutti -La Libr.’ Ed. Vastissimo assortimento di 


VIndice; 2) Non @ possibile essendo la 


-POESIA “D'ANGOLO | 


SCAMPATO PERICOLO 


(A Ostia, giorni or sono, nella colonia marina dehla Pontificia , 
Commissione di Assistenza si è svolta una scèna... drammatica a ` 
lieto fine: una mamma.che èra venuta a trovare li suo bambino 


i si è allarmata nel vederlo «gonfo » ed ha hiesto una visita me- 
dica d'urgenza temendo che fosse malato di: nefrite. Il sanitario 
dopo aver compiuto l'analisi prescritte ha rassicurato la mamma, 
giustamente trepidante, e le ha spiegato, cartellia sanitaria alla ma- - 
no, di che si trattava: il bambino in poco tempo era semplicemente U 
aumentato di sei ae di peso). 


Si prega di non ridere; 
poteva andare male. 
Certe colonie ...incomode 
a sfondo clericale 


ha subito | 
(voi mamme che mi udite » 
potete sol comprendere): - K 
« Che avesse la nefrite? ». ; 


Chies@ un controllo mefico, $ 
l'esame dejl’uring > | 

in cui non si trovaronod 
cilindri né albumina, 


si sa quanto interessino 
a quella tale stampa | 
la quale — Dio ne liberi! — 
sera, €e mattina avvampa 


di sdegno alla più futile 
notizia (spesso falsa) 

su cui contro i cattolici 
si prende la rivalsa ~ 


finchè il responso clinico 

fu bene precisato: 
« Col mare, il vittó, eccetera , 
il bimbo s'è ingrassato- » 


Pensate un pò: se il diavolo | 

avesse messo in giro ) 
una notizia simile 

cadendo sotto if tiro 


non riuscendo.a coglierli 
in fallo in grande stile 
ma pur sempre colpendoli 
in modo basso e vile. 


di quei gagliardi cdlibri 
puntati con, tal zelo, 

che colpi non avrebbero 

sparato a bruciapelo! 


Un anno fa, esattissimo, 
tutta una notte e un giorno 
organizz6 uno scandalo 
(che poi tornò a suo scorno) 


sopra’ presunte- coliche 
da cui si trasse auspicio 
per accusar le monache 
quasi di veneficio.. (*) 


« Batterii inverosimili, 
nefriti ...pontificie, 

colonie bacillifere 
bacate -alla radic, ` 


tossing. di ogni genere 

lentro le vettovaglie, — 

ambitni in fasé agonica, 
mamme e papa in gramaglie... a» 


Mi si perdoni il termine: 
persino una diarrea 

fa gioco a questi nobili 
campioni dell’Idea. 


Insomma, consoliamoci: 

non è successo niente. 

Ma le colonie iniziano 

adesso solamente l 


e qui fares rage | 
ricalcar le scene, 


Se quegli scribi avessero 
saputo giorni fa 

che proprio alla medesima 
Colonia Pi. Ci. A. 


una mammina trepida 
vedende i suo bambino 
grasse, paffuto e roseo Si prega di non ridere, 
peggte di wn se pure è Bene... 
(°) V. poesia d'angolo: Coltche antictericalt del 


~ 


'G. P. (Prato) — Dò ricevuta del sa- Firenzé). Non conosco una vita di San- 
lúto in rima — e riconfermo la cordia- ta Brigida presentemente in cor mer- 
stima. cio. 


R. E, (Novara) — Lessi la sua «Roma- M. C. 
gna *48» — interessante a leggersi per | i x, 
Bioco, — ed anzitutto, Le diro di bot- 
to — che la Romagna la conosce poco: <t 
=- specie con quel chiamarmela « inco- X 


lore» — che (sia pur per traslato) è ‘li fe 
un vero errore. — Vengon poi le ri- Uy} 

serve sopra il verso — ce m'è sem- iN 

brato un pò da ‘principiante. — 

Parodiare un poeta è tempo perso — Tes 

specialmente poi Pascoli, un gigante, — Pe lle 


se non S'han qualita degne di nota — 
onde potergli stare un poco a ruota! — 


puf 
LIBRI E LETTURE 


.G. C. (Corleone) — Ammiro il suo en. 
tusiasmo e la sua buona volontà, ma 
dubito che le sia possibile attuare la 
eneggiatura di quella tragedia dello 
hiller. Si contenti di cose più sempliċi 


Forniture per 
Istituti Religiosi, 
Case di cura, 
Alberghi, 
Pensioni ecc. 


Salesiana (Roma, via Marsala 42) le 
potra consigliare tanti lavori teatrali 
molto adatti per associazionj giovanili, 


P. C. (Asti) — 1) Sono condannate al- 


BIANCHERIE. di fiducia, 
TEŁERIE LENZUOLA, 
TOVAGLIATI, TRALICC | 


edizione dell’Indice dei libri proibiti 
esaurita; 3) Qualche tempo fa l’Editrice 


pubblico una grammatica ed un dizio- 


Giusti (Firenze, viale Machiavelli 17) . 

nario esperanato. a 
R. A. P. (S. Gtovanni a Teduccio) — 

$. Caterina da Siena: Dialogo della Di. Di- VERAMENTE CONVENIENTI 


vina Provvidenza (Libr. Ed. Fioreritina, an CA 


DUCATI 


d’ inconfondibili quatita ottiche ed acustiche 


otterrete una perfetta proiezione che in nulla differisce dalle 
più moderne sale cinematografiche. 


ORGANIZZAZIONE GENERALE DI VENDITA IN ITALIA 
NUOVA FILM - Roma - Via IV Novembre, 188/B - Tel. 61.761 


Filiali-Agenzie dirette e sub-concessionari: 


LOMBARDIA-VENETO: Zari Film - Via Sondrio 6, Milano. 
LIGURIA-PIEMONTE: O.M.A.P. - Via Arcivescévado 1, Torino. | x 
EMILIA-ROMAGNA-MARCHE: Etruria Film + Via Pagliacorta 3, ` 


b 
PROIETTORE CINESONORO A PASSO RIDOTTO 
Bologna. ~ 
TOSCANA: S.T.A.R. - Piazza dell’Olio 1, Firenze. : 
CENTRO MERIDIONE e ISOLE: Nuova Film + Via IV Novembre 


138/B, Roma. 
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